Domenica 29. Ottobre 1854, 





Anno quinto — Num. 44, 


Costa per Udins annue lire #4 nitecipate ; per tatto 1° Impero lire 168; semestre a trimestre in proporzione: ed ogni pagamento 6or- 
risponderà una rivevuta a stampa col limbro della Direzione, — Le associazioni si ricevono a Udine in Mercatovetchio Libreria Vendrame.-. 
lettere e gruppi suranno diretti franchi; î reclami gazzelte con.lettera aperta senza affrancasione. — Le inserzioni cent. 30 per tinea. 





#, 


m da Gira sua A 


NOTIZIE GEOGRAFICO -STATISTICHE . 
L 
Un golfo del Mar- Nero ed un aliro del Mare 
a Azof, lasciando fra loro un istmo strettissimo, 
formono limite. alla: penisola delle. Criurea nella 


porte settentrionale; il mare d' Azof ne bagna la 


costa orientate separala dall’ Asia per lo strelto 
di lenikgli, altre volie Bosforo Cimmetrio, e. le 


coste meridionali ed: occidentali sona bagnate dal 


Mar Nero, La. porzione. della penisola ‘situala a 
tramontana. del fiume, Salizhiir offre all’ ecehia una 
pianura senza limiti, sabbiosissima nella estremità 
occidentale, zeppa: di sale e piena» di. patudi sala 
nella parle settentrionale ‘verso l*istmo di Perecop 


e coltivabile .ed anche fertile: verso il megzodì.. 


ll: golfo orientale che chiamano: Siwash. ed anche 


Mor putrido . ( Guifoi More). riceve «tenore. del |, 


Mare id Azof quando: Fverti sfilano dal asts.me 
nel caso opposto questo inarese scopre: 





chezze di questa. pianura, dove T.aria-simpre | 
d fmpure. esalazioni aninaccia ali: ‘pericolose. febbri 
ù Bui coloni. 


Ben altro spettacolo-si appresento ella parte 


meridionale dove una piccola catena di monti cs- 


steggia-il:Mar Nero:. Banchi di. antico. calcare, cor. 
poche mnndreporite, formano l'asello marittimo che. 
è il più elevato, e l’ anello interno «si -campone: 


di calcare conchigliaceo, che distende sotto la 


‘pianura i suoi strati ‘orizzontali; il granito non vi 


si mostra, La più alta vetta è posta-nelle vicinanze 
‘di Simferopoli e di Backichissarai; la sua forma 
rassomigliando perfeitamento a quella di-una tenda 
le acquistò il nome russo dì Tchetyr-Dag. Vo- 
ulionsi tre buane are. 


il dominio dei Tartari era piena di fioregli.pittà. 


Perecop si vede. distintissimamente;. verso D'orest 
e verso il sud l'occhio sua zia ampiamente «sopra 


il Mar Nero, sul Mare ‘d’Azof ad est 


. piede: meridionale della Tauride, 


fino alla : 
distunza di 10 vyerste il fango.che ricopre tilano. 
forido. Le esnjazioni di quesio-Mare:si-diffondono. | 
oltre Perecop. .Le saline. jo gregen; 1 mantoni 
dalla larga.coda, il: Frumento. «arnanto,, spsio.le.sî0- 


di cammino ad attingerne. 
la sommità, ma largo compenso alla (fatica è ia 
vista deliziosa che vi si gode di. tutta quella bella: | 
penisola in .lulta la sua estensione; panopama:che. 
doveva essere assai più maraviglioso. quando-salio, 





Le nevi eterne che riempiono le cavità di 
queste rocce danno origine al Salghir, ed alimen- 
tono un numerò sterminato di ruscelli che scen=, 
dono serpeggiando, per ogni parle formando in- 
numerevoli cascate; e l’ acqua loro,.esiremamente 
fredda, è di tanta limpidezza. che ad una profon= 
dità: di mole braccia - si può scorgere sul fondo 
una moneta che vi fosse gettata, Nè mancano cu- 
verne a queste moniagne, tra le quali distinguonsi 
quelle di Bobatag che Bervirono d’ asilo agli ‘an= 
tichi ‘abitatori. 

La parte più temperata e più fertile di tulto 

l impero russo è questa serie dì belle vallate se- 
micircolari e disposte a foggia di anfiteatro -al 
lungo le coste 
del Mar Nero, Quivi è il clima dell’ Asia minore; 


appera vi si fa, sentire l'inverno, i fiori di pri- 


mavera germogliano in febbrajo e qualchevalta in 
penmijao.. 6 sicune fiale la quercia. mantien verdì 


| do sue foglie nel verno, Queste valli sono per la 


heianica e per D' economia rurale la parte più sti- 


‘ mabile della Tauride e forse di tutto l'i impero. II 


lenro -sempre verde. cresce insieme all' ulivo, al 
fico, al joto bagrolato, al melograno, ed al celtide; 
avanza forse della coltivazione greca; il frassino 
da manna, il térebinio, il sommacco, il solano, 
l'imbrentina dalle foglie di salvia, la sena bastarda. 
ed Îl corbozzolo albatro dell' Asia minore vege-. 


-.tano ovunque all'aria aperla; 6 quesl'ultimo cre- 


sce principalmente sulle più scoscese rocce ma- 
rittime,.e forma durante l'inverno il loro più vago 


i ornamento. sol .su0 bel fogliame sempre verde è 
Ta cortec ci rossa de’ suoi grossi tronchi. In que- 


ste valli nace ‘e.tulti gli alberi fruttiferi sono 
i più comuni nelle foreste, o meglio le foreste 
non sono che; giardini a frutti non coltivati. Vi si 
veggono i capperi spontaneamente disseminati sullé 
rive. del mare, ide viti domestiche e le selvatiche 
inpalzarsi a.gara sui più alli alberi, ricadono per 
rialzarsi.ancore, @e.formano col viburno fiorilo fe- 
stoni.e pergolati, senza che l'arte vi pongal’o- 
pera. della :sua- mano. 

Gli -orridi che presentano tante alte monta» 


4° gne ‘e-tapte rocce rovinosamente cadute, coi giar- 


dini e la più brillanfe verzura, le fontane e Jé 


aaturali . cascato ghe per ogni dove danno otigine 


è rusoelli, in vicinanza del mare che offre una 


‘lontunabza Benza confoi, rendono queste valli le 
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più pittoresche 0 lo più ‘ameno ‘che la più fervida 
fanlasia possn immaginare e. dipingere. Inoltre Ia 
vita semplice dei buodi ‘monianari’ tartari ‘che a-, 
bilanò queste valli inenitate,, lo. Toto capannecca 
coperle di terra per metà scavate. nella roccia 


sul pendio delle montagne’ pressocchè: nasco- 
ste salto il filto' fogliame dei giardini, che stantio. 


all’ intorno; le’ gregge di capre # di piccole pe- 
‘ Goré sparse sui fianchi delle solitarie rupi de’ con- 


torni; ‘ed il suono de'flauti de' pastori che echeggia 


frà questo rupi; tutto: infine risveglia | idea dell’ 
età-dell’.oro, tutto ‘invita ad'amare la vita/semplice, 
campestre, solitaria, 

‘© © «In'queste” belle valli” Irovano. luogo le più 
utili Colture dell’ Europa meridionale è “dell Asia 
“minore; infatti i frutti più squisiti vi crescono sen- 
"ni fatica; vi si ‘possono. ‘coltivare gli ulivi ed i 
‘fichi‘di‘buone. speciè ;- gli aranci, i cedri é soprat 
‘tuto il cedrato. più ardito possono ‘sopportarvi. )° ifi- 
‘Verno ‘ninche corn poca cura e nor melto ricovrati. 
La vita vi è come. nella sua patria. I giardini bo- 
‘tanici del governo a Nikita e in altri luoghi dif- 
fusero i germi di nuove vegelazioni; ma l'indu- 
‘stria degli abitanti secondò debolmente queste cure, 
esi’ ‘giardinieri tarlari solo: si‘attengono alla col- 
tivazione. dei Joro poponi, corbezzoli. ed altri le- 
fumi usuali. Veggoiisi riescire nelle montagne la 
‘melé, le pera e le ciliegie: coltivansi ne’ giardini 
latigo la costa meridionale il pesco, il fico” gd an- 
‘che. il melagrano; 
‘donato alla natura: la Diantagione dei' gelsi ha:fatto 
tenti progressi; delle molte specié di uva che la 
Tauride ‘possiede, quella di Sudal è la migliore 
e dà un vino che molto assomiglia “illo, Sciampa- 


gna. Da :molto tempo i signori russi comperano | 


terre su questa spiaggia per averno e vini ed a- 
ranci; é molto si è fatto, ma' il clima' cò’ suoi 
gliticci di primavera e co’ suoi ardenti calori op- 
pone difficoltà che solo, da ‘un durevole. incivili- 
‘mento possono essere superate. 

Perecop presenta un tristo saggio delle ciltà 
della Crimea. Solo arrivando ‘allà- sponde del Sai- 
ghir trovansi Inoghi che ne meritino il nome. In 
un cantone .pocd ricco di frati e di buone acquo, 
‘“scorgesi Altmelchet, oggidi città “capitale; a-cui la 
Russia diede il nome di Simferopoli, ignoto agli 
‘stessi abitanti del paese. Vi si contano 20 mila 
‘abitanti, ma il commercio e | industria vi sono di 

oco inémento. Su di un ruscello cha mette nel- 
1° Alma esiste ancora l'antica capitale delta Bakt- 
‘chi-Saraî, città interessante pei vesti dell’ industria 
Tarlara, massime in coltelli e marocchini, ed ani 
inata da un vivo traffico; sssa è circondala di 
‘giardini, adorna di un gran numero di fontane e 
di un vasto palazzo deeli antichi Kan, ma non 
contà, malgrado i suoi vantaggi, che da'7 in 8,000 
‘abitanti. Tehuful-Kali, luogo posto su di una mon- 
tagna inaccessibile, a mezzo miglio distante dalla 
‘precedente, servo d'asilo a 1200 Ebrei Karaiti, 
che vi mantengono l’unica legge di Mosè, scevra 


‘P ulivo è ancofa quasi abban- 


grande copia trovansi ‘i 


di ogni fordura dell Tolmod. Solta. costa ‘occiden- 


). dale distinguesi Koslou, per poco tempo. chiamata 


Fupatoria, che ha un porto commerciale e conta 
12,000 abitanti; fra i quali molli fabbricatori di 


; buza, birra musulmana, ‘conosciuta sotto "lo stesso 
nome fino al Sengar. Trovasi verso la punta me- 
 ridionale. il. porto di ‘Alitiar o ‘Sebastopoli, grande 


arsenale militare o stazione della flotta russa, la. 
quale può correre în 24 ore sul Bosforo. Ma que- 


sta flotta che sinora non ebbe a temere che.i 
| vermi distruggitori. allignanti in quel porto, vi sta. 
ora-tinchiasa e alla. vigilia “di essere-o prosa ‘0. 


beiciata dalle squadre alleate di Francia e d’In- 
chilterra, Girando ‘iniorno al Capo ‘Chersoneso e 


a quello di S. Giorgio scuopresi .con fatica lo 


sirelto ingresso del parto: ‘di Baldklava in mezzo 
alle rocce che "l0. nascondono ove 2,000 greci vi 
vono: di commercio è di ‘pesca. Tutta" la tosta è 
coperta di rocce e scoscese ‘dal ‘capo Ada: fino al 
cipo Aîfodoro.‘ Alle falde delle ‘mottagne che: i 

Bizantini chiamavano Klimata è ‘gli Scaliai, gi ante: 
miesno È sit romantici di Zursef; di Nike; di 4- 
lufchi e di Sudak. Dove finiscono le iontagne 
giacé Kaffa, unticamente  Teodosia” che“sotto il 
dominio dei Genovesi era perventita a tale pro- 
sperità da essere:chiamala la piccola Costantinopoli, 
Era questa la via onde si smaltivano tutte lè mer-. 
cinzie della Tartaria di que” tempi, cioè della Russia 
orientale e meridionale di oggigiorao; il numero 
delle sue case divesi fosse. di 41,000, al qual nu- 


iifefo però le -rovine .non indicano un recinto ‘pro> 
‘porzionato. Maometto Il sigriore del bosforo, la 


conquistò nel 1475; sotte i Tartari la clità fu an- 


‘dor florida, ma i Russi’ vider qui ‘pure la popola= 
zione’ intera fuggire come allrove, ed ora Kalfa 
sippena novera ‘5000 abitanti. Il suo ‘porto è va- 


sto, ma .poco sicurò. Un ‘grande numero di monu- 
menti genovesi e tartari che vi si trovavano. fui 
rono demoliti o guasti dalla soldatesca russa, Nella 
penisola orientale, form&ta di colline, stano Her{ch 
piccola città, nei Inogo stesso dell’ antica Bosporus, 
e Yenikalè, forlezza a cavaliero dello ‘strelto. In 
resti di antichità in questo 
paese. Presso Kertsch mostrasi la tomba: di Mi- 
tridate, ed a Yonikalé un magnifico sarcofigo tras- 


. formato in abbeveratoio, © 


Ommessa ‘ogni ricerca sugli Seiti, Tauro- Seiti, 
Cimimerii ed altri popoli antichi, sui Goti e sugli 


‘Sciazari, non diremo che. dei Tartari. Questi sono 


un miscuglio di Turchi, di Greco-Scili e di Nogai 
della grande Orda, i-quali avevano stabilito il Ka- 
nato di Kapischak. I Tartari della Crimea : sono 
partiti in molte classi, fra le quali però nessun 
servo, I nobili, che soli hanno diritto di posseder 
terro;, le fanno coltivare da affittajuoli 0 da ‘gente 
mercenaria. Ciascun ‘villaggio è ancora governato 
dal suo mursa, 0. capo elettivo, che esercita la 
giurisdizione ordinaria; ed 'è incaricato del’ man- 
tenimento della quiete: Le ‘abitazioni di questo 
popolo rimembrano ia semplicità delle ‘ prime età. 
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Quelle do contadini conaistoto in capa, for- 


bei 
i * ! 


ciniscun intervallo “dei dle è ripieno di. muso ; ! 
ì tetti son ‘coperti di paglia e di legna, sulle quali 


sì pongono ‘pielre a tenerle salde. 


LL: 


Russi nè ‘il loro modo di pensare, e per corise- 
suénza non pigliansi molto pensieto di appren- 


dere la liigun. Del resto tuili. quelli che videro 


juésto “paese fanno: grandissimo elogio delle loro 

qualità ‘morali: nansuetadine, senerosità; nobile 
semplicità veramenté patriarcale, ed una grande 
ospitalità, a | 





ALLUSTRI CONTEMPORANEI 
th OENBRALE GAMROBBEBEO 


I generale Canrobert, a. cui è rivolta in que— 


sto momento l'attenzione dei mondo, nacque nel- 


anno 1809, nel Dipartimento del Lot, a pochi 
chilometri dul villaggio, | in cui vide il giorno Murat, 
Entrò. alla Scuola ‘di Saint-Cyr ‘nel 1816, e ne 


uscì, con' uno de -primi gradi, dopo dae anni di 


studi; taboriosi. ‘Poste ‘come soMolenente nel 47,9 
di linea, 19 ‘dicembre 1828, fu nominato ta - 
nente il 20 giugno, 1832, 8° iinbatcò per l'Africa 
nel 1835, e giunse nella Provincia d' Grano, ove 


 emiro AbI-El-Kadot teneva i nostri eserciti in 


iseaeo : ‘prese parie alla ‘spedizione di Mascara, 
alla presa di Tlemcen, ‘alta spedizione del Cheliff, 
a’ ‘combattimenti di Sidt- Yacub, della Taina, delta 
Sikat, è fu nominato capitano ‘il 26 aprile 1837. 
Ricevette lo stesso ‘nno tna ferita d' asma da 
fuoco alla gamba, nell’ assalto di Costantina, a 


fianco del colonnello Comba, ferito | mortalmente 


sulla bréccia, ‘e ‘che, prima di morire, raccomandò 
il giovine capitano al maresciallo Vallée, Richia- 
mato in Francia nel 1839, fu'decorato della Le- 
gion d’ onore, a incaricato’ d’ organizzare per la 
legione straniera ur ‘battaglione, tratto dalle torme 
spagnuole, ch’ erano’ state rispinte con Cabrera 
sul lérritoriò francese. Chiamato el 1840 al canipo 
di Sainl-Omer, stese con buon successo, per or- 


dine del Duca d’ Orléans, diversi capitoli d'un Ma- 


nuale destinato agli. affiziali delle truppe leggiere, 
Ritornò in Africa nel 184Î, come capitano nei 6.° 


battaglione de' cacciatori n piedi, Si fece distin— 
guere in quella nuova campagna a' combatlimenti 


de' colli di Muznia é del Gontas; e dopo aver ot- 
tenuto il grado di capo battaglione: nel 15.° leg- 
giero, il 22 maggio 1842, tenne la campagna 
nila festa del 5.9 battaglione. de” cacciatori. Ac- 
compagnò il colonnello Cavaignac nella spedizione 
dell’ Uarenserris, e da per tutto il 3.° ed il 5.9 
battaglione de’ cacciatori furono condotti dal capo 
battaglione Canrobert con rara bravura. Nominato 
nel 1843 uffiziale della Legion d' onore fu im- 


“I Tartari, come tulli i popoli vicini © saga 
getti alla Russia, non amano nè le maniere dei 


‘ piegato nel 1845 dal colonnello Saint-Amaud: icon= 


tro Bu-Mazi, ‘Fu. nominato teriénte ‘colonnello il 
16 attore 1845, @ dopo otto riesi di lotte con-' 
tinue, che prodnssoro la pacificazione del paese, 
ottenne: )l grado ‘di colonnello sul campo stesso 
dellé sue conquiste. Nel 1849 principalmente, Il 


| colonnello Canroliert mostrò un'energia superiore 


ad ogni elogio nell’ assalto di Zaatcha? in 4 uf- 
fiziali e 16 soldati, che -]' accompagnavano. ‘ stilla 
breccia, 16 furono uccisi 0 feriti a' suoi fianchi. » 
In-ricompensa del suo contegno fa nominato com- 


, mendatore della ‘Legion d'onore l' 11 dicembre 


1849, Fu innalzato sl grado di generale ‘di bri- 
gata il 19 luglio 1850, venno a Parigi ‘ove co- 
mandi una brigato di fanteria, fu addetto, come 
aiutante di campo; al Princide Presidente della 
Repubblica, é nominato generale di divisione il 14 
gentaio 1858, pur conservando il suo uffizio di 
niutante di campo dell’ Imperatore. Fu chiamato 
gl comando d'una divisione di fanteria dei canipo 


. d' Helfaut; e posto da ultimo alla testa della prim 
ma' divisione di' fanteria: dell’ esercito d’ Orienta, 


sostenne una parte attivissima sin dal ‘principio 
della presenie guerra, ‘sì preparando 1° operazione 


tanto difficile dello sbarco, e' sì contribuendo pò- 


lentemente alla ‘vittoria dell’ Alma, ove riportò 
una ferita. Si sa che il maresciallo Saint- Arnaud, 
il quale aveva imparato a conoscerlo, aveva né” 


| suoi talenti 6 nel suo valore una fiducia assoluta, 


che il giovine generale Canrobert non aVOva, ‘del 
resto, nulla (rascurato’ per meritare. Così, prima 
délla sua partenza, ei fu visto al: ‘deposito della 


. guerra Darsi a profondi studii su" luoghi dèlla spa- 


dizione: attuale, como se avesse avato il presen 
timento del suò futuro destino. 


metri ee 


| BRANO DI STORIA covata 


— (continuazione e fine). 
IV. 


sei Beato fe mai 
© Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 
Solo al vinto non toccano. | guai, 
Torna in pianto dell’ empio il gioîr. 
MANZONI, , Lo 


Più d un’ anno dopo il fatto che ho parato, 
correvano le feste d’ ottobre; sempre care ai Tran- 
steverini. È una pia ricordanza degli: antichi co- 
stiumi Romani. La mitologia’ consacrava questo 
mese a Vertunno Dio promotore del giardinaggio, 
Si coronava di-rose e degli ultimi fiori. autunnali 
la sua scolpita immagine, e lo si pregava d'un 
lieto inverno, stagione prediletta dai Romani. ‘Ora 
il popolo di Roma rinnova in qualche modo la. 
festa de’ suoi antenati, ornando di mazzi e ghir- 
lande le sue fanciulle, facendo uno sfarzo ‘di fiori 
in casa @ fuori, che la città pare un giardino. , 
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Le graziose contadine d° Anagni dall’ elegante 
corsetto di seta, che.stretto da cordoncini dispiega la 
bellezza dell''omero. 6 arrestandosi alla radice del 
braccio, non. offende le bianche spalie, quelle di 


Neltuno vestite di porpora, le belle di Tivoli, di 


Marino, d’ Albano coi. faldini a fermagli 6 nastri 
d'ogni colore annodati ai capelli, passeggiano a 
braccetto le piazze e i corsi più affollati, Quel di 
Transtevere il lunedi e giovedì corrono in legno 
per. Roma, vestiti gli uomini d'un giubboncino 
Verde o amaranto di .veliuito, il farsetto rosso e 
Ja camicia a bottoncini. d'oro ber' dispiegata sul 
colare: lo ragazze col cappello. di castoro a piumo 
e ghirlande, solto.il quale hei visetti ‘bruni,, nere 
treccie 0 castagne aunodate alla maniera ellenica, 
vestono gonnelle a vivaci colori inlrocciate da na- 
stri, corpetti di velluto ben serrati alla taglia slane 
ciata, un grembiulino, e. alcune portano i piccolo 
tamburo de’ Baschi, che battono con incredibil pre- 
slezza, Ridendo e cantando fan correre perl an- 
tico campo di Marte i cavalli alla dirotta, gettano 
ì bouquets alle loro conoscenze e dopo aversì ben 
bene divertiti per le piazze di Hora, vanno a 
mangiar la frittata a San Paolo, e poi a danzar 
per ie. case dei Promessi. 

.- . Eta uno di quei giovedì, imbraniva, le car- 
rozze di Transtevere correvano dalla parto del 


fiume: sulla piazza Colonna la banda francese suo-. 


nava in mezzo a un popolo di dilettanti, che non 
era persuaso della musica di Francia. In quel giorno 
Pasquino sulle sue munche braccia portava un car- 
tellone, gu.cuî dipinto. un contadino d° Albano, che 
soffiava da romper le ganascie in una immensa 
cornamusa a. venire di pelle, sirumento usalo da 
que’ pastori per cacciar la noja e radunar il be- 
stiame, e sotto scritto: Musigue francaise, Un gr up- 
po di gente cerasi fermata davanti la boltega d’ un 
cambio-valute. Si discorreva, che presso ‘Vilerho 


una compagnia di briganti aveva arrestato un con-. 


voglio di viltuaglie, dispersa la scorta, ucciso 
l'ufficiale e va di seguito, che carabinieri e, fraricesi 
inseguivano la banda per ogni dove. 

— È voce, disse piano un bhel giovane dal cui 
vestito lo si diceva di Transtevere, che gli autori 
del misfalto si nascondano in città, — 

-- Forse a San. Paolo! replicò un tale ri- 
dendo — Îl giovane poso la mano sull’ impugna— 
tura del suo “coltello — Ohel. Ohe! gridarono gli 
astanti, cosa fate? si sà già che son quei della 
Macchia, ma cosa importal?o 0 

Allora passarono a pochi passi dal crocchio 
due uomini vestiti di nero, 

— Eccoli, disse sommessamente un signore &rosso 


e panciuto, l'uno è un tale denominato Bruttafac-. 


cia, 1’ altro è quel signor Giusto di Transtevere... 
Giusto IH! gridò con impeto uno che non a- 
vena ancor delio verbo sa. l'infame! Se ti colgo 
un’. caltro volta, non mi scappi piùf — 

- A. proposito, capitano. Salvatore, disse il 
T aristeverino, raccontaci qualche cosa della do- 


i. ma per mia disgrazia fu altrimenti .. 





lorosa. storia di Mica! come’ sta la povera, fan- 


.ciulla? 


Salvatore non. era più ii bel rogazzo pien 
di vita e. di.salute: macilente è patito s° appog- 
ginva ad un bastone. Portava due lunghi favoriti 


che nou bastavano n nascondére i solchi, che una 


malattia. lunga e le sofferenze savean tracciato su 
quel ‘pallido volto; i suoi begl’ occhi neri d'un 


. livido segno contoînali, mandavano ancora un fosco 


chiarore, ma ti pareva luce ch’ emana dal fondo 
d'una tomba. Si diceva, che il giovane aveva molto 
soffertò nell’uliima guerra, fosse mal guarito 
dalle ferite riportate, e: che da una tosse secca 
continua angustialo, intisichisse, 

. Egli sospirò dolorosamente: — Tu vuoi af 
fliegermi,. disse, chiedendomi di loro?! Ti dirò, 
che dopo la morte di Severo, io aveva risolto di 
non voler ‘più saperne:di nessuno e:morir laggiù, 
+ Al castello 
dei Quattro-Venti volli anch’ io far saltare i Gaili 
dalle finesire, mi fu ucciso H cavallo sa per la 


scallea, vidi cadermi al fianco ‘e combattendo mo- 


rire Mamelli e Manara; mortalmenta ferito, chiusi 
gli occhi e mi visvegliai ‘nell’ ospitale a Roma. 
Passai un lungo meso incerto fra il vivere. ed il 
morire; infine. mi dissero che potèva guarire, e 
sletli altri due mesi fra Ie noje d'una dolorosa con- 
valescenza. Quando potei strascinarnii fino alla casa 


di Mine, la Irovai în ‘uno stato veramente compas- 


sionevole. Sua madre mi disse piano che era pazza; 
io retrocedelti atierrito, mi venne in niente il po- 
vero “Severò e non poleì frenare le lacrime; ella 
però mi inlese; venne ‘correndo incontro. 4 me e 
prendendomi le mani: “ Salvatore! disse con quella 
sua vocina dolce e passionala, siete aricora am- 


. malato! anch’ in vedete ho tanto male qui e quì. 


e accernava. îl cuore è la testa ... — dicono che 
non ho più il mio buof giudizio s.0v ChI se a-. 
vessero sofferto come me! E poi, ditelo, Sulvatore, 
quando si è pazzi: non si sente più nulla, sì sta 
quasi bene; ed io ‘sento ancora il nio dolore. ,, 
D' allora’ in poi vado tutti .i di 4 ritrovarla: 


© questa. mane la ‘trovai più contenta, mi ‘disse 


quasi con far ilare e con una cerla convinzione: 

mi sento siar meglio oggi; e poi, sono sicura 
che. quegli che | ha ammazzato non dovrà andare 
più a Jungo impunito ....» ho vedulo Severo que- 


- sta noite, nia non come sempre nforiente 0 steso 
‘là sulla terra; ina Severo dall’ aspetto formidabile 


dall’ occhio fosco e terribile, la mano armata di 
lurigo brando che balenava ‘fiamme e chiarore ruo- 
lando nella sua destra; io mi prostro a’ suoi piedi 
e gli domando pietà, Lallera additandomi la sua 
feria, che ‘gettava sangue, fa un segno colla sua 
spada e grida: a Santa Ciriaca — e sparisce in 
fondo alle vélie nere e mute di quelle catacombe 
lasciandomi sola fra sepolerì ed altari; mi risve- 
gliai atterrita, quando siete venuto vi raccontai il 


mio sogno e son più tranquilla ,, Difatti mi 


disse quasi subito: volete accompagnarmi alle tom- 
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‘be di Santa Ciriaca sta sera? -.- Volentieri!. ri- 
- +— Ma di suo padre, interruppe il Transieverino, 
che avvenne? . , 


— Oppresso dai rimorsi e dal dolore, per ri-. 


mediare.iu qualche .modo a’ suoi falli, sì pensò 
di placar Pombra. di Severo coll’uccidere l'as- 
sassino, ed erra menando ‘ misera vita per antri 
e Îoresle, inseguendo Giuslo e la sua masnada. — 
Ciò .detto, il erocchio si sciolse: chi andò da una 
parie, chi dall'altra. Salvatore e.i' altro giovane 
di Transtevere s' avviarono dalla parte di S. Paolo. 

Un'ora circa dopo due uomini avviluppati in 


‘ampi manlelii s' avvicinavano con precauzione alia 


casuccia che noi già conosciamo, posta sull allra 
riva del Tevere; appoggiavano una scala al muro 
e l'un d'essi, il più lesto, montava i gradini; 
giunto. all’ ultimo — To! Bruttafaccia, disse, tien 
d’ occhio fa barca, è 1 affare d’ un istante, la pren- 
do, l'imbavaglio Le 
— lo, interruppe ]' assassino che stava a piè 
della scala, raccolgo il fardello, lo geilo nel Pi- 
rascafo al! ahi io lascio in custodia alla ciurma, 
‘e discendiamo i! finme ..., sbrigatifo 
—— A che tanta fretta? Dio mi danni, se fra 
due ore non avremo craggiunto i nostri, e prima 
dell'‘alba la banda di papà Passatore , .... Allora 
‘pian piano il briganle spingeva l'imposta del bal 
cone della cameretta di Mina, e un. piè dopo | al- 


tro. entrò. A sua gran maraviglia non vide il so- 


| lito lumicino, e gli parve la stanzuccia allatto de- 


sera. Fece il giro all''intorno, palpò sul.ielto ... 


| nulla! Giusto non poteva credérlo: —' Possibile! 


mormorò, e, aperto |’ altro balcone per veder mo- 


glio, discese in cucina. Lo stesso silenzio, la me- 
desima solitudine. Era per ‘entrare. nella. camera 
della madre di Mina.a conoscer.la-causa per cui 
il suo orribile progetto era fallito, ma. giunto ap- 
pena a una metà delia scala sentì dello sirepilo 


fuori, poi scalpitar. di cavalli e il gridare d’ un © 


uome cui si usava violenza. Giusto proferì nn° or- 


renda, bestemmia, e guardò dal fenestrello sulla 


via. La prima.cosa che lo fe gelar di spavento 
si fu il non vedere nè Bruttafaccia.nè Ta barchetta, 
ma invece vide luccicare fra l ombre del S. Paolo 
le armi dei carabinieri, che ‘accorrevano di ga- 
loppo; voltato. l'angolo della chiesa, un raggio 
di luna nascente illtminò alfatto la truppa, e Giusto 
scorse un uomo ché iralto per forza, gridando è 
bestemmiando, doveva correre come i cavalli: in 
breve giunsero presso la casa. — Finiscila! gridò 
il sergente, di sul dov’ è quell'altro? Avanti!.. 
— Ma se vi dico che non so nulla, mariuoli! replicò 
il brigante, lasciatemi, mi staccate le braccia, — Per 
risposta i due soldati, che lo tenevano ld scossero, 
lo sollevarono fin sopra gl’ arcioni, poi lo lascia— 
rono ricadere. | 

| _—— Benel urlò lo sciaguralo, se mi promeltete 
la vita e qualche cosa di più, dirò jutto; vi pale- 
serò tullo, se mi lasciate fuggire! 


‘— Ah cane! mormerò quel di. sopray mi tradi- 
scil e senza aitender aftro, saltò dall'altra finestfa. 
== Te l'ho pur dello! avrai quello che vuoi, ma 
paria, diceva il snrgonte — Là! rispose’ Brutta- 
faccia, salite là .su.... il secondo appariamento si- 
licet soffitta, nom vedete la scala? o 

. — Ha preso. il volo! disse il carabiniere che 
andò a vedere nella stanza — Eccolo! soggiunse 
un altre ch'era un po’ slonianato dalla truppa, 
fugge di là! ed accennò del dito un'ombra nera, 
che fuggiva in fondo alla via. I carabinieri ripre- 


sero il galoppo, e Brullafaccia il suo, in breve 


sparirono dietro l’ ombre delle. case e tutto tornò 


silenzio. . 


. Per correr Giusto che facesse.a pordiliato, si 
sentiya sempre la squadra alle calcagna, e quel 
terribile strepitar delle zampe fersate sul selciato 
aveva un suono sì energico ille sue orecchie, che 
egli reddoppiava di velocità ‘da poter slidare at- 
traverso quelle strade e viottoli non solo i eara- 


binieri dei papa, ma .i cosacchi dello Czar, o me- 


glio ancora. E corri e corri; atiraversa ponti e 
piazze, va.avanti e indietro qual scallra volpe che 
cerca ogni stratagemma per deludere i veltri, fi- 
nalmente, trafelato e stbemo di forze, sentì che non 
poleva più sadar avanti. e che le sne ginocchia 
giocavano alla mora. Egli credelte lo facessero 
per divozione. e si prostrò sulla gradinata della 
basilica di S. Lorenzo morto refinito senza poter 
fivar fiato. Dopo qualche istante gii parve di poter 


| progredire la sua corsa e da buon briganie ricor- 


dandosi ‘che non si mette mei abbastanza strada 
fra sè e I nemici, e che tempo nor se ne fuada- 
gna mai. a sufficienza, andò per rialzarsi, ma non 
potè. un dolore aeuto lo lacerava più in sù della 
coscia — Cosa c'è? si domandò, perchè queste 
aculissime puniure? guni che giungessero adesso! 
ahi t'intendo è ia maledetta ferita di quel giorno 
che' ...... dev’ esser stato quel cane di Salvadore, 
quello scomunicato! e condiva. il suo discorso di 
imprecazioni e giuramenti — Puff! gridò tutto in 
un. colpo, £ eccoli per Dio ,, ... e sbaizò per cor- 
rere, ma dovelte appoggiarsi al muro per non ca- 
dere. Sentiva lo scalpitio avvicinarsi più forte e 
terribile, e non poleva che far-un passo a due e 
con'tale fentezza che lo facea disperare di pater 
salvarsi. al - 
— Oh! quai tormenti! gridava, e non. poter 
andar avanti, sono qui subito! madonna, salvatemi ... 
vi farò un voto € e si rivolgeva tremante, che gli 
parea veder spuntar ull'angolo d'ogni strada fa 
testa dei cavalli, poi i pennacchi e Te sciabole dei 
carabinieri. Lo strepito si avvicinava, ed egli zop- 
picando si strascinava arrampicandosi col!’ unghie 
e lacerandosi le mani intorno ai muri — Mi pare 
mi strappino la carne con roventi lanaglie, Der- 
bottava, non posso più... al! dannato di Salvadore, 
cosa. hai messo nel maladello ino schioppo invece 
di piombo?,, e cadde ruggendo per la rabbia e pel 
dolore, e cominciò a strapparsi i capelli. In quei- 
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tr istanlo ‘alla’ svéltata del piazzale comparvero, do- 
dici cavallieri, "le di cui cavalcatura coperte di 


spuma e ‘sudore’ indicavano Ja celerità colla quale 


erano giunti: — Son dessil,, DL masnadiero fècè 
uno ‘sforzo: disperato ‘e si riezò in piedi: Fu un 
momento del più: doloroso supplizio. per. Giusto, 
ogni ‘passo déi cavalli -lo avvicinava a° suoi perse- 
cutori, e. quello strepito giuageva a In comevi 
tocchi ‘di crudele agonia, Ma d'i iinprovviso uti ‘lampo 
di gioia ‘illuminò il suo volto — Se giungo:-fin 
là son salvot ‘disse:-e ‘con la forza: che inforidono 


1 ultimo raggio di speranza e l'amor della. vita; 


sì strascinò frammezzo pianté e cespugli per entro 

a fossati d' nn ampio recinto, che co’ suoi viali: lun= 
ghi maestosi. assomiglia più ‘a un parco che ad 
un. giardino; giunse fin ‘presso una’ chiesetta di» 
roecata, dietro la quale tra il £éito de'rami’si scorge 
una ‘specie di casa rustica sulle cui pareti l' ade- 


ra s' attortiglia e iutta’l'investe e rie copre Îl tetto; 


la finestra e | ingresso, Giusto tinà volta lè, 
sbarazzò. colle mani l''uscio di quel verde inttvc= 
cio, introdusse un grimaldello' nella: toppa irruir- 
ginita: che stridendo cedette, spinse ‘la porta ed 


entrò. — In mezzo alle tenebre: profonde di quel 


misterioso recimo:il masnadiero: trovò: facilmente 
alcuni ‘gradini che discendevano sotto una’ vélta 
umida e'bassa. Toccato il fondo, sentissi oppresso 
per ilo manco d’ aria respirabile, pure avanzò al- 
quanto; finalmente da un’ apertura. praticata. ‘nel 
VP alto della volta piove con un'po ‘d'aria vin 'de- 
bole. raggio di luce nel funebre recinio, e illumina 


alquanto” alloéchio del traditore le gallerie della 
morte, 


‘Roma sotterranea. 
scrivere quest'opera misteriosa, chie l'idea eristiana 


col sangue de’ martiri ha scavato satto le. colline. 


della città de' Cesari, come una vasta mina ‘che 
un giorno doveva scoppiare a rovesciar 1’ edili- 
cio della tirannide e dell’ errore?! e sulle rovine 
dei Panteon, dei:tempii di Giove, di Minerva, di 
Giano, innalzare S.' Giovanni Laterano, Santa Matia 
Maggiore, Santa Croce 'in'Gerusalemme, S. Pietro! 


Dirò solo per ciò che interessa:questo racconto. Se- 


condo il disegno de’ primi Cristiani, come una grande 
eroce greca doveva fa catacombe edificarsi, nia in'se- 
guito questa regolarità non si mantenne e* furono 
scavati setterranei per ogni dove e verso, alcunico- 
municando coi principali, altri-no; sicchè in qualche 


punto le catacombé sonò un inestricabile labirinto, nei 


cui torti girî non 8° avventarebbe ‘chi siudia la carta 
da parecchi anni. Il sotterreneo di S. Agnese'sì con- 
giunge a quello di S: Nicomede, di 8. Ciriaca e 
a tatti quelli. della via Appia e Prenéslina e per 
altri reconditi passaggi coi cimiteri di S. Ippolito; 
di S. Calisto, i cui recessi son umidi ancora del 


sangue di 600 mila martiri. Benchè avesse chiusa. 


da lungo tempo l’ anima ad ogni senso di religioso 
timore © rispetto e sì credesse superiore a ciò 
ch'egli ‘chiamava spauracchi pei fanciulli, Giusto 
sentissi compreso da terrore al ritrovarsi là, solo, 


. A’ che tentar di dez 


1- sotto quelle ’vélie oscure in faccia alla itiorte, che 


uguaglia grandi e. piccoli, timidi ed arditi, ed ‘un 
brivido ‘gli tosse “per ‘le vene; s' appoggiò ai 
sepolcri scavati nel fianco della grotta ‘e’ gnattà 
bieco Bb quasi spaventato. quei simboli funebri scoì- 
piti. rozzarienie dalla ‘pietà dei fedeli sulle ‘umili 
pietre. Qui v'era disegnata una palma, più in là 
una fiera, sotto una urta col sangue, soprà teme 
poni, micini, falci,. strumenti di. tortura e di morte, 
Continud ad svvanzatsi incerto ‘e tremante per lo 
strettissimo sentiero, quatido giunse ad una di quelle 
furiehti “stanze sostenuté da ‘die archi in ero08 e 
da ‘quattro’ colonne tagliate 'nel talo, ove ‘solèvano- 
fadutiarsi ‘a. discùlete è pregare i fédeli. Ignato 
dei segreti dell’arte, ma compreso dal sontimiento 
religioso che guidava la sua mano inesperta, 
santo piltore avea disegnato su quelle mura” ‘slcuni 
fatti dalle due rivelazioni ‘tramandati. L’ assassino 
credette essersi avventurato. abbastinza. per quel 
tenehr ore e siedelte, cercando ‘discacciare le suò 
paur8 col ripensar allo sfuggito supplizio “ Quei 
manigoldi ché venghino a prendermi qua, borbottò: 


‘ mà improvviso spalancò gli occhi atterrito d'un 


gran chiarore che tisplendeva in fondo alla gale- 
fia e-lutto innotidava di’ luce; gli parve in quel- 
P'itante che quelle dipinte figure di” Gionata, dì 
Mosè, di S. Pietro riprendessero vita @ con cipi- 


glio sdegnoso lo minacciassero, che Giuda e Caino - 


s'avessero mascherati colle sue. -sombiarize e cre- 
déife intendere la'-voce d' Abele # di Cristo gri- 
dargli, imprecando a lai: “Fratricida! Triflitoro! 

Allora sì rivolse spaventato, coî capelli irti, livido, 
iremanie, geitò un grido e ‘cercò fuggire; ma due 
fisore armate di fiaccole s' avvanzavano leiitamente 
dalla sua parte, Giusto corse, ignaro di ciò chie si 
facesse, fin. presso ‘di foro, ma quando levò gli cc- 
chi e fi riconobbe mandò un urlo disperato e cadde 
ai piedi di Mina e di Salvatore “sulla terrà ‘umi- 
diccia, raschiandola coll’unghio come volesse a- 
prirsi un passaggio e. pregando coi singulti per- 


dono. ‘mt Perdonarti! gridò Salvatote quando sì 


fu.riniesso dal suo stupore, a te che. me lo hai 
ricciso sotto gli occhi cume nn canef no... Egli 
aspetta vendetta: è lui clie ti ha menato questa 
serà qui perchè c'inconirassimo; perchè li dessì 
la morte che meriti! non è vero, sorella? — ARI 
continuò egli, vedendo, che Mint alltercila 
non favellava, ci sei yennio, non ti fallerò più.. 
—' Giusto si rizzò sulle ginocchia sì livido e sfi- 
curato, che pareva uno spettro si levasse da quegli 
avelli,e giungendo le mani — Vorresti uccidermi, 
disse, in questo luogo di pace ab! no Salvadore... 


se sapesie cosa ho ‘sofferto! pietà! non oltraggiale 


î' asilo dei Santi, se no tremate! — 

| — Cheliotremare!? di le forse? non mi inse— 
enare la religione a me tu!.. Apprestati invece a 
comparire davanti a quel Cristo che vedi, che ha 
perdoriato a tutti, eccetto che a voi, traditori., — ll 
Transleverino getiò via la fiaccola, sguainò il suo 
coltello e lo fece scintillare sul capo dell’ uccisor 
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di Severo, ma Mina gettandosi fra Je sue a —. 
All zio amico, grido, non: vi macchiate nel sangue. 
di costui, è «troppo. vile il serpe por. meritare. il. 
nostro odio : andiamo. Salvatore, la. vista di que- 
sU uomo mi fa male, il vostro diprezzo 1 ha uc- 
ciso, basta. .— . 4 

— Oh! grazie! grazie! diceva quel Giuda, le 
meno voi sentile pietà, diteglielo. che” non mi 
ammazzi, 

— Partiamo, ciò è anche troppo... ! 

—-Avete ragione, rispose l:amico. di. Severo; 
comincio ad annojarmi » © lanciando il suo coltello 
contro una lapide, spinse avanti Mina ed ‘entrambi 


No ti. 


sì dilezuaruno sotto l'ombra dell’ angusté vélle,, | 


Quando Giusto più non intese il. rumore. de'loro 
passi e vidde svanire l'ultimo riverbero di luce 
e tulto tornar tenebre ‘e. silenzio;: credè d' aver 
sognato, ma quando 8' accorse d’ averla scappala 
bella, sì fregò le mani er bravo, sig. capitano Sal- 
vatore! disse, io non farei certo come te, e. stav- 
viò.per uscire. Sorgeva l'alba e al suo fosco. lume, 


‘’ menire Giusto ‘standosi. sull’ uscio. della ‘capanna;: 


si guardava intorno per veder qual via: dovesse 
prendere e se scorgeva alcuno di quei che gli vo- 
levano male, senti d’ improvviso allerrarsi per 
le braccia da qualtro mani di ferro, si rivolse di 
quà. di.làè e con suo terrore riconobbe pur troppo. 
i terribili ‘celli di due carabinieri, e quattro passi: 
da lui sotto gli ‘alberi ‘Bruttafaccia e futto ii resto. 
della squadra. Il colpo fu sì inaspettato e terri— 
bile pel masnadiero, che non potè dire cha queste. 
parole: Minchione! dupo... ab! sei stato.tu a con- 


durlì in que] buco? Bruttafaecia, traditore! esvenne | 


fra le braccia di quegli amabili. 

Otto dì dopo una carretta conduceva al pa- 
tibolo par ecchi malfattori; una folla immensa ’e. cu— 
riosa 8° era assembrata sul loro passaggio. 1 ca- 
rabinieri facevansi largo ‘a piattonate — Son quei 
della Macchia! disse l’ omiciattolo crasso e pan- 
ciuto volgendosi al giovane Transteverino che co-. 
nosciamo ne ammazzano: dieci, né nascono cento 


di quella specie ! — E la gente a ridere. ed ap: 


provare. 


‘— Salvatoret disse i Tratisiovacio: fiat fatto’ 
bene a non togliergli la vita, è meglio che 


il suo sangue non lordì Ja tva testa. a. momenti. 


giustizia sarà fatta! ha confessato tulto, dicono, e 
sembra morrà ‘penitente — Amen! rispose il po- 


vero Salvadore: io credo d' avergli perdonato .. 


— Ea me. perdonerete, Salvatore! ? disse ana 
voce fioca, sepolcrale, a me che vi ho offeso tanto. 


g che ho tanlo palito.... 


— A voi? a voi?l rispose... Lo non vi cono- 


sco no.,. mi pare 


— Guardatemi bene! sono... sono... il padre 
di. Mina. 


— Così cangiato | gridò Salvadore, mal 


do, sembrate. Y ‘ombra di voi stesso... 
— EL! anche voi siele cangiato, capitano : il 
dolore fa male, sapete! ed io ho di più i rimorsi! 


% 





HW TRI 


sono stato sì crudele con i; poverelta!. Aut, amico, 
guidatemi da lei, mi prostrerò a’ suoi piedi, le chies 
derò-in-nonie delle nostre comuni-sventure, delle mie 
nolti senza‘ sonno, della farfie, della sete, della’ di-. 
sperazione che mi. furor, cothpagne, che mi ehe 
bracci, che mi chiami ancora suo padre snai lo farà, 


n dessa Salvadore? ... ir 


— Ha perdonato a-luiche va in questo istante: 

a morire, e non farà altrettanto per quegli che gli” 
diede la vita? -_. . @ LAZZARINI, 

TR 


tele e CRONACA SETTIMANALE : 

TH nostro scopo è di ‘colpire sul fatto. le novità che av- 
verigonò soltò il sole a dispelto’ del proverbiò nil sub sole” 
novumn. La prima novità che ci si presenta non è solto.il sole, 
ma forse al di sopra ‘del sole perchè è und. ‘cometa, la quarta 
che ‘ci dà uno ‘spettacolo straordinario” in ‘questo anno, Esse 
stita osservala în Gollinga è per fortuna‘ de] genere umana 
nov Îin codà,' di modo ‘che non 0 è da femere pol suo influsso, 
Una comela senzu. coda ‘è’ di huoi genere e non appartiene” 
ally Somiglio di quejte filtro codute che, secondo I opinione dei 
por. dei fifosoh è de gli astronomi, sono i veri jettatori del ‘cielo, 

— Stendendo dal cielo in America andiamo ad assistere od 
an corcerto monstre, ad una specie di battaglia ‘musicale te- 
riuta a Nuova-York e comendala in capo dall’ impresario Julliet. 
Da una porte 1200 canionti e 250 suonetori avevano |' idea 
di conquistare gli spettatori ‘che erano al numero di 20,000, 
I} pubblico fu conquistato da' diversi pezzi messi În jscena, 
pagò le spese, & si rilirò in buon ordine. Auguriamo tali vit. 
torie sirepilose a bulli gl impresari del mondo. | 
— Dall' America passando iti Europa e sbarcando 2 Londra 
iroviamò che l'invenzione di Guttemberg sta per subire grandi 
melamorfosi. 1} signor Acher ha scoverio il modo di restituire 
în certa stompata alla. primieta bianehezza, pon restando in 0988 
traccia ultuna d’inchinsiro.’ Ecco!the i libri, le memorie, i 
giorneli dichiarati inutili andranno al bucato, talchè bisogua | 
provvedere che in ogni biblioteca, oltre de bibliotecari, vi do- 
vranno essers delle lavanduiv addette al servizio d' ilnbiaricora 
i libri di storto, Autori cui l'invidia de contemporanei con- 
darina ‘all obblio,: e dall ohhlio passate a' pizzicagnoli; ora, al 
puuto di partenza restando sempre l obblio, passerele invecà 
tra: fe mani delle tavandeie. i 

— Dalia carta passiamo al cadufelioue. Questa gomma è il 
pantelsmo della moderna industria, è il ficcanaso per eccellenza 
di ogni cose. Di ésso ‘8e ne serve lu scienza, la moda, ia chi- 
rurgia, e s'invonire - ovanque, i frencesi, cho coltivano hene 
Parte di secomedare i capelli, hanno inventato i pettini di 
caoutchous, sostitaendoli n quelli di corno clio erano ulguanto 
molesti come tutte lè cose cornoe,. Questi nuovi pettini pro- 


‘ durrano, secondo l’assertiva dell inventore, una specie di gal- 


vanisno molto salutare perla cute, e. agguzzerauno anche |'in- . 
tellelto, secondo asserisce, il lodato inventore. in tal moro assi 


faranno , parte dell” i insegnamento, s S8eranno. un buon succo 


daneo dello slidio. Le madri come preparativo pe’ fanciulli 
prime di mandarli alla scuola li ‘pettineranno cautchqulicamente. 
Così i avvenire delle lettere, delle scienze e delle arti è as- 
sicurato. Non vi ssranno più maestri di musiva fischiati, posti 
senza estro, piltori .senza genio, scienziati di tarda minerva, 
nutori drammatici a‘ dispetto della richiesta non spplauditi, 
ec, ce, Bisognn addisittura non voler esser niente in questo 
mondo, pas accadémicien, per non adottoro i pettini. di chaout- 


chous, 


-— Le. socistà di tomperanza istituite megli Stati--Uniti d' A- 
merica' hanno ne' lora statuti il divieto delle bevande apiri— 
tose, del vino, e talune anche della birra e del tabacco. Per- 
ciò alcani dei membri presero I° uso, per supplire a questi 
stimolanti, di mesticare garofani. L' effetto presso alcuni ne fu 
mojto più funesto clié di ogni altro stimolaote ; giacché ven- 


BIL — o 
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nero colti. da- granchi o da conviilaloni, e perirono fra i più 
atroci. dolori. : È 
ci L'industrio fabbrili ritreggono sempre puovi soccorsi o 
perfezionamenti. dall’ elettricità. Ora ‘ei sia sperimentando a Lon- 
dra | applicazione di questo ‘potentissimo agente nella riduzione 
del Ferro in finissimo accinjo. Questa applicazione, secondo de 
-usiperienze - fatténe in' Francia, avrebbe Il vanto di produrre un. 
sociafo di qualità perfetla ad uh terso del prezzo ‘corrente cd 
iu-uno spazio di tempo tre' volte minore di quello che abbi- 
sogna per ridurlo coi metodi usati SE 
— le donne telegrafiste — 
“© Le donne sono venute in pocellenza 
In cinscun arte cui hen posto cura. 
Una nuova meniera di campare la vita è eperta adesso alle 


giovani inglesi. Le compagnie dei telegrafi. di Londra avendo. 


riconoscinio che le doone polevano benissimo wdempite V° ulfizio 
di telegrafiste, henno istituite delle scuole. nelle quali le fanciulie 
vengono gratuitamente eduonte a quest'unpo. Parecchie di queste 
giovinelle furono già chiamate. & ministrare questo mirnbile con- 
gegno, e i servigi che rendano nulla lasciano a desiderare nò 
rispetto al tempo, né alì'esatlezza. = 

— Si dice che nell'anno venturo si riscalderenno tulli i 
vagoni. delle ferrovie con secéhi di sabbia calda. 

— Il'‘principe erede della corona d' Inghilterra e taluni dei 
suoi Fratelli e dello sue sorella coltivano -colle loro proprie 
mani un picciol podere. Ricordismo. questo falto perchè serca 
d° esempio a quei nystri. possidenti, e son tanti pur troppo, 
che stimano derogare alfa loro condizione coll' iniziare i figli 
gioviuetti nello operozibni orticole ed agricole, 

— Un umericuno fa trovsto moda di. usnfrutinare le scaria 


de' minerali clie ‘veniano rejelte dalle fomderit come rpateria, 


affatto disutile, Queste scorie si gettano aucora calde nelle far- 


me e se no lraggono lasire di divarse dimensioni e colori. 


Queste lastre sono levigute como il murmoy e robuste quinto 
il fctro, @ di più houno la prerogativa di serbare indelebil- 
| mento l'impronta di qualsivoglia. disegno. In Europa è già co- 
‘noséiuto questo melodo sendochè parecchi industriami: inglesi 


a. francesi he acquistarono «a, prezzo d'oro il. segreto dul suo 


privilegiato inventore. 

— Un meccanico francese è riuscito a ritrovare una maniera 
sicura di scuopriîe i fori che lalvolta si sprono nei tubi dei 
gas. Questo rilrovalo consiste nel chiudere il robinetto di a- 
limentaziane, nonchè quelli dei becchi, poi ‘nel far penetrare 
con una tromba i aria ad uns considerevole pressione in lutti 
i tubi che conducono il gas ai becchi, csì facendo !ària esce 
violuntemente dal foro del tubo con un suono più 0 meno in- 
tenso ed il ‘quale guida a scuopriro il punto: che si vuol chiu- 
dere. Questo metodo è facilo a’ recarsi ad effetto e scevro dî 
ogni pericolo. E ò 

ii 


, ‘COSE URBANE 


Sua Maestà Imperiale: Reale Apostolica con ‘sovrana liso- 


luzione del ‘18 oltobre a. c. si è graziosissimamente  degnata 


di conferire la preposilura della caltedrale presso il ‘capitolo 


metropolitano di Udive al ‘canonico di ‘quello, Nicolò conte 


Lrangipane, il cononicato: di San Pio I al professore . nel semi- 


vario e vicario generale arcivescovile Andrea Casasola è per 


ultimo il canonicato dei SS, Felice © Fortunata gl .parroca di 
San ‘Nicolò in Udine Pietro Fabris, 


Leggendo queste nomine Sovrane noi siamo d' obbligo” 


di cingraziare Suu Eccellenza Reverendissima Monsignor Trevi- 
sanato, che regge con lento seuno la sua Arcidiocesi, perché 
snche in questa uccasivne ebbe in mira di uccrescere spiendore 
sl veuerando Capitolo Metropolitano ageregondovesi vomini per 
sodezza di-mente 6 per ottimo euòre onnrevolissimi, come pure 


promovendo l'elezione olig maggior dignità Capitolare di Mon- 


signor Conte Frengipane tanto benemerito per {e sue assidue 
premure, pel decoro della Cattedrale è del Calto. 
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N 508 na 
ae AVVISO DI CONCORSO 
el posto di .Meilico-Chirurgo della Città di Grado. 


In ‘seguito a. deliberazione della Ruppresentanza: Comuna te 


nello ternelo odierna al apre dol presente il Concorso fino nl 
giorno 20. Novembre’ p. v.. sl posto di Merico-Chirurgo con- 


dotto di questa Città, cui è annesso L'onorario d' anno. Fior. 


600 pagabili dalla Cassa Comutale, 
‘Gli aspirariti dovranno docsimentara ‘nelle foro petizioni, 
da prodursi al: Protocollo di questa Pudesturia, oltre l'età la 


sudditanza Austriaca è la buona ‘condotta morale ‘e° politica, 


anco le qualificaziuni dell'esercizio dell'orte Medica-Chirargico 
ed Ostelrica, È Servigi fîn* cora prostuti e qualunque sliro titolo 
di preferibilità. 


Le condizioni della Condotta sono osteasibili in questa 
Cancelleria. 


* Dalla Podastaria di Grado, f 5 Ottobre 4854, 


‘ na pel Pobestà impedito 
o . N. CORBATO Consigliere 
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lotruzione elementare privata #) 

INT Sottoscritto merstro privato avvisa i genitori, che nel 
veniente anno scolastico  volcasero ellidargli i loro regezzini 
perl. elementare: istruzione, ch' egli col giorno 3 novembte p. v: 
aprirà la sua Scuola, sita in Cuntrada Savorgnuna al Civ. N89, 
ed. accellerà aluvni a dozzina, ed gauche, secondo la volonià dei 
genitori; : sarà loro insegnato - da valente Professore la lingua 
francese o tedessa, " 

E poicliè I caperienza di tre anni gli àddimostrò la sorm- 
ma ublità degli vsercizii ginnastici, saranno questi . cantinuati 
presso la sua Scuola è si faranto nelle ore in cui.ì ragazzino 
riposuio dallo studio, sempre sollo la sorveglianza di un va- 
lente 6 zelunte cultife di quest'arte. 1! sottoscritto ha Irovato 
che tali èsercizi. non solo giovano mirabilmente “a sviluppare 
ed accrescere lé forze fisiche «del .giovanelti, e a toglier toro 
alcuna organiche vizialure, ma tornano eziandio venteggiosi al 
loro morale. Inoltre essendo dati a pretio de' più diligeuti, c° è 
nuovo motivo da eccitarli allo siudio., Giovanni, Rizzanoi. 





#) Convenendo noi appieno con quanto disse! r Anziotatore 
friulano in un assennato articolo. sull'istruzione elenrentaro poi 
fanciulleWi riguardo È opportunità delle scuole pribate,'e ri- 
conoscendo anche nor .È inoppariunità. di certi metodi e rigori 
inconciliabili coll età e Cogli studii de' fanciulliniy annunciamo 
solentieri la riapertura pei nuovo anno ‘della scuola Elemen- 
tire (del sig. Rizzardi, Però ‘se la stampa proteggerà lesi» 
stenta di queste scuole nella nostra ciltà e all''occnsione sa- 


 prà dire. con imparzialità e coraggio virile parole che suranno 


ascoltate e ben valutate dalle Autorità Seclastiche Superiori, 
essa domanda ai maestri privatisti. che si diporiino con dignità, 
che procurino di $struirsi ngnor più per rendersi meritevoli 
della confidenza de’ parenti € tutori, e che si rispettino Pun 
l'altro. Annunciare su ‘un giornale le scuola è conteniente e 
decoroso; ma non è decoroso e conveniente il correre ii casa 
in cosa a riccomandare lg propria scuola non coi proprii nieriti 
ma col dir male degli altri maestri privati, come direbbesi, per. 
rubarsi gli scolari. Annunciate sui giornali le varie scuole, i 


| genitori supranno scegliere, e se avranno buon giudizio sceglie - 


ranno que' maesiri che ricevettero una qualche educazione su- 
periore agli studii elementari. Difatti 0° hanno tra noi muestri 
privati i quali non sanno che leggere, scrivere e far di cont 
un po meglio de' scolareiti, è ve ne hanno altri (tra cui il 
buono e diligente sin. Rizzardi) che fecero satudii superiuri e 
che continuaeo la lettura di buoni libri e di giornali addetti 
alla loro occupazione di muestri, Che se s' avessero maestre 
privati 1 quali (come è nuto di taluni) si comporlassera così 
indegnamente, la stampa saprà additerli al pubblico 6, se occore. 
rerà, anche cor loro nomi e cognomi, © NOTA DELLA REDAZIONE. 


CAMILLO dott. GIUSSANI editore e redattore responsabile. 
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